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Cari colleghi Amministratori, 
Vi giungano i migliori auguri di buone feste da parte dell’Associazione dei Comuni del Monferrato.

Il prossimo anno sarà anno di trasformazioni istituzionali per l’associazionismo dei nostri Comuni e di rilevanti novità legislative. Il notiziario che vi arriva è stato redatto sulla base della legge n.183 del 12/11/2011 con importanti novità che riguardano Comuni e amministratori comunali. Il prossimo numero illustrerà il decreto legge n.203 del 06/12/2011 (manovra Monti) ad oggi non ancora approvato dal Senato.

Mentre vi scrivo il Ministro dell’Interno Cancellieri ha annunciato in conferenza Stato – Regioni la proroga di tre mesi per l’approvazione del bilancio preventivo 2012. Nel frattempo il Consiglio Direttivo dell’Associazione ha deciso l’organizzazione di tre importanti incontri:

1° - incontro di studio sul bilancio 2012 relatrice Dott.ssa Elisabetta Civetta (06.02.2012);
2° - giornate di studio sulla gestione associata dell'entrate dei Comuni il 13 e 20 gennaio 2012 a Casale Monferrato; questo incontro è organizzato dall'Associazione in collaborazione con l'Anci Piemonte e l'IFEL e fa seguito ad incontri analoghi già tenutisi a Biella e Novi Ligure;
3° - incontro dibattito con l'Assessorato alle Autonomie locali della Regione Piemonte sul disegno di legge regionale in materia di disposizioni sull'associazionismo degli enti locali. Il disegno di legge è stato approvato dalla Giunta Regionale il 12 dicembre scorso ed è all'esame del Consiglio regionale per l'approvazione definitiva. Nel testo la Regione tenuto conto della concentrazione straordinaria nella Regione di Comuni sotto i 5.000 abitanti (1.077 su 1.206) di cui quasi 600 sotto i 1.000 ha derogato alle disposizioni dell'art.16 della manovra di agosto disponendo che i Comuni inferiori ai 1.000 abitanti non perdano il proprio bilancio.

Segnalo che nella Camera dei Deputati sulla prima lettura di approvazione del decreto Monti è stato accolto dal Governo un ordine del giorno predisposto dall’Anci sull’art.16 del decreto legge n.138/2011 e presentato da diversi gruppi politici con il quale si impegna il Governo a prorogare nel primo provvedimento utile le scadenze previste per l’applicazione dell’art.16 del d.l. n.138/2011.
Ci aspettano cambiamenti significativi e importanti momenti di conoscenza e dibattito.

Con amicizia.





Riccardo Triglia – Presidente Associazione dei Comuni del Monferrato 
Casale Monferrato,  21/12/2011
A) Legge di stabilità 2012

(disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato)

Con la legge n. 183 del 12 novembre 2011, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 234 del 14 novembre 2011, sono state approvate le disposizioni per la formazione del bilancio annuale dello Stato.

Una parte consistente di dette disposizioni riguarda anche gli enti territoriali, con rilevanti modifiche della normativa in vigore, introdotte anche con i decreti legge n. 98/2011 e 138/2011.

Qui di seguito vengono illustrate solamente le nuove disposizioni che riguardano direttamente o indirettamente gli enti locali e quindi gli amministratori locali.

Sono illustrate, sia pure sinteticamente, anche alcune disposizioni significative che interessano un po’ tutti i cittadini.

Per facilitare il lettore il confronto con il testo della stessa legge l’illustrazione degli articoli presi in considerazione è fatta seguendo l’ordine cronologico degli stessi.

1. Elevamento dei requisiti per i trattamenti pensionistici e per l’assegno sociale (art. 5)

È stabilito che, in relazione all’incremento della speranza di vita, i trattamenti pensionistici e l’assegno sociale, i trattamenti di pensione di vecchiaia (ivi compresi gli equivalenti trattamenti nel sistema contributivo integrale) possono essere liquidati, a decorrere dal 2026, solo qualora il soggetto abbia un'età pari o superiore a 67 anni; si fa riferimento, in tal caso, all'età posseduta al momento di liquidazione del trattamento e cioè, dopo il decorso del termine dilatorio (cosiddetta finestra) che intercorre tra il momento di maturazione del requisito e quello di liquidazione del trattamento.

In sostanza è una norma di chiusura e che la condizione del possesso dei 67 anni di età, per i trattamenti sopraindicati, liquidati a decorrere dal 2026, già dovrebbe essere insita nel prevedibile processo di elevamento dei requisiti.

È inoltre precisato che qualora siano necessari – ai fini del rispetto della condizione suddetta – adeguamenti dei requisiti, resta ferma, per il periodo temporale successivo, l’ordinaria applicazione del processo di elevamento dei medesimi requisiti già stabilito.

2. Dismissioni degli immobili pubblici (art. 6)

1. Il Ministro dell'Economia e delle Finanze è stato autorizzato a conferire o a trasferire, con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del predetto Ministro, beni immobili di proprietà dello Stato, a uso diverso da quello residenziale, ad uno o più fondi comuni di investimento immobiliare o ad una o più società anche di nuova costituzione. Sono esclusi da tali operazioni:

· i beni immobili inseriti negli elenchi predisposti o da predisporre ai sensi del decreto legislativo n. 85/2010 in materia di federalismo demaniale. Detti beni sono quelli già previsti da trasferire ai comuni, alle province, alle città metropolitane ed alle regioni;

· gli immobili di enti pubblici non territoriali;

Il primo di detti decreti dovrà essere emanato entro il 30 aprile 2012 e con esso sono conferiti o trasferiti:

· beni immobili di proprietà dello Stato;

· una quota non inferiore al 20% delle carceri inutilizzate e delle caserme assegnate in uso alle forze armate.

La cessione di tali beni dovrà avvenire prioritariamente con il collocamento mediante offerta pubblica di vendita, con l’accettazione come corrispettivo delle cessioni anche di titoli di Stato, secondo i criteri e le caratteristiche che saranno indicati negli stessi decreti ministeriali.

Comunque tutti i proventi derivanti dalle cessioni dovranno essere destinati alla riduzione del debito pubblico.

Oltre ad essere indicate alcune norme applicabili alle società ed ai beni oggetto delle cessioni, è demandata all’Agenzia del Territorio d’intesa con quella del Demanio, la valutazione dei beni conferiti o trasferiti di proprietà dello Stato che dovrà avvenire a titolo gratuito.

I predetti decreti ministeriali dovranno prevedere anche la misura degli eventuali canoni di locazione per gli immobili ceduti e successivamente ancora utilizzati delle amministrazioni pubbliche e la misura a carico delle stesse.

2.  Per i fondi d'investimento istituiti dalla società di gestione del risparmio del Ministero dell'economia e delle finanze è prevista (comma 7) la facoltà di acquistare anche immobili di proprietà degli enti territoriali utilizzati ad uso ufficio o inseriti in programmi di valorizzazione, recupero e sviluppo del territorio. 
È altresì prevista la trasferibilità a titolo gratuito delle azioni della predetta società all'Agenzia del Demanio.

È, pertanto, estesa l’operatività di detta società nell'ambito delle risorse ad essa assegnate a legislazione vigente.
Va ricordato  che già l'articolo 33 del ricordato decreto-legge n. 98/2011 prevedeva, in sintesi, che con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze fosse costituita una società di gestione del risparmio avente capitale sociale pari a 2 milioni di euro per l'anno 2012, per l'istituzione di uno o più fondi d'investimento al fine di partecipare in fondi d'investimento immobiliari chiusi promossi da regioni, province, comuni anche in forma consorziata, ai sensi dell'articolo 31 del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, ed altri enti pubblici ovvero da società interamente partecipate dai predetti enti, al fine di valorizzare o dismettere il proprio patrimonio immobiliare disponibile.
3. È infine prevista (comma 8 e 9) anche la dismissione del patrimonio dello Stato ubicato all'estero, con procedure semplificate, ossia mediante trattativa privata e in deroga al parere della Commissione Immobili del Ministero degli Affari Esteri.
 In tali ipotesi:

· la stima del valore di mercato dei beni può essere effettuata anche avvalendosi di soggetti competenti nel luogo dove è ubicato l'immobile oggetto del vendita;

· i relativi contratti di vendita sono assoggettati al controllo preventivo di legittimità della Corte dei Conti;

· le risorse nette derivanti da tali operazioni di dismissione sono anch'esse destinate alla riduzione del debito pubblico.
3. Dismissioni di terreni agricoli demaniali a vocazione agricola (art. 7)

1.  È consentita la vendita a privati di terreni demaniali a vocazione agricola. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze, dovrà individuare entro tre mesi, con decreti di natura non regolamentare, i terreni a vocazione agricola da alienare a cura dell'Agenzia del demanio.

L'individuazione del bene ne determina il trasferimento al patrimonio disponibile dello Stato.

Deve trattarsi di terreni non utilizzabili per altre finalità istituzionali e di proprietà dello Stato non ricompresi negli elenchi predisposti ai sensi del decreto lgs. n. 85 del 2010, in materia di federalismo demaniale, cioè quelli già destinati agli enti locali nonché di proprietà degli enti pubblici nazionali.

L'alienazione di tali terreni deve avvenire:
· mediante trattativa privata per gli immobili di valore inferiore a 400 mila euro;

· asta pubblica per gli immobili di valore pari o superiore a 400 mila euro.

Qualora nel quinquennio successivo all'alienazione si verifichi un incremento di valore dei terreni alienati derivante da intervenuti cambi di destinazione urbanistica, dovrà essere riconosciuta allo Stato una quota pari al 75% del maggior valore acquisito dal terreno rispetto al prezzo di vendita.

A tal fine è prevista l’emanazione di apposite disposizioni di attuazione con decreto di natura non regolamentare del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze.
2. Nella procedura di alienazione dei predetti terreni è riconosciuto il diritto di prelazione ai giovani imprenditori agricoli di età compresa tra i 18 e i 35 anni, subentrati al familiare nella conduzione dell’azienda agricola, che presentino progetti per lo sviluppo o il consolidamento nei settori della produzione, commercializzazione e trasformazione di prodotti in agricoltura.

3. Viene riconosciuta (comma 4) alle regioni, alle province e ai comuni la possibilità di procedere all'alienazione dei beni di loro proprietà aventi destinazione agricola. A tal fine i citati enti possono conferire all'Agenzia del demanio il mandato irrevocabile a vendere. In tale ipotesi l'Agenzia dovrà provvedere al versamento agli enti proprietari dei proventi derivanti dalla vendita al netto dei costi sostenuti e documentati.

4. Le risorse nette derivanti dalle predette dismissioni dovranno essere destinate alla riduzione del debito pubblico.

Anche se questa formulazione è generica, ma dal momento che con la dizione debito pubblico si dovrebbe intendere anche il debito degli enti locali, e poiché i proventi derivanti dalla alienazione di terreni agricoli, anche se effettuati dall’Agenzia del Demanio, dovranno essere versati agli enti proprietari, si dovrebbe interpretare che questi enti dovrebbero utilizzarli per la diminuzione dei loro debiti.

4. Riduzione del debito pubblico degli enti territoriali (art. 8)

1. È stabilito (commi 1 e 2) l’abbassamento dei limiti fissati per il ricorso ai mutui ed alle altre forme di finanziamento da parte degli enti locali attualmente previsti.

Infatti:

· per gli enti locali detti limiti, attualmente pari al 10% per il 2012 e all'8% a decorrere dal 2013, sono ridotti dalla norma in argomento all'8% per l'anno 2012, al 6% per l'anno 2013 e viene introdotto il limite del 4% a decorrere dall'anno2014.

Va ricordato che le percentuali suddette si riferiscono all'importo annuale degli interessi sommato a quello dei mutui precedentemente contratti, a quello dei prestiti obbligazionari precedentemente emessi, a quello delle aperture di credito stipulate e di quello derivante da garanzie prestate per fideiussioni, al netto dei contributi statali e regionali in conto interessi, rispetto alle entrate relative ai primi tre titoli del rendiconto del penultimo anno precedente quello in cui viene prevista l'assunzione dei mutui per gli enti locali, o ai primi due titoli delle entrate per le comunità montane e ai corrispondenti dati finanziari del bilancio di previsione per gli enti locali di nuova istituzione;
· per le regioni la percentuale ivi prevista concernente l'importo complessivo delle annualità per capitale ed interessi rispetto all'ammontare complessivo delle entrate tributarie non vincolate, viene ridotta dal 25 al 20%.
Va ricordato al riguardo che il limite predetto è riferito (art. 10, comma 2, legge n. 281/1970) all’ammontare complessivo delle entrate tributarie non vincolate della regione ed a condizione che gli oneri futuri di ammortamento trovino copertura nell’ambito del bilancio pluriennale della regione stessa.

2. È inoltre stabilito che a decorrere dall'anno 2013 gli enti territoriali sono tenuti a ridurre l'entità del debito pubblico. È previsto altresì che le disposizioni in argomento costituiscono principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione.

La norma prevede pertanto che con un decreto dì natura non regolamentare del  Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata, siano fissate le modalità attraverso le quali raggiungere l'obiettivo della riduzione del debito pubblico a partire dal 2013.

Con il decreto suddetto dovranno essere stabiliti in particolare:

a) distintamente per Regioni, province e comuni, la differenza percentuale, rispetto al debito medio procapite, oltre la quale i singoli enti territoriali hanno l'obbligo di procedere alla riduzione del debito;

b) la percentuale annua di riduzione del debito;

c) le modalità con le quali può essere raggiunto l'obiettivo di riduzione del debito (tra le quali viene incluso il trasferimento di immobili al fondo o alla società di cui all'articolo 4-ter, comma 1, del testo in argomento, come indicato nel precedente punto 2.2).

3. Infine è stabilito (comma 4) che agli enti non adempienti alle predette disposizioni saranno applicate le sanzioni previste per gli enti che non rispettano il patto di stabilità e specificatamente:

· per le regioni (D. lgs. n. 149/2011, art. 7, comma 1, lett. b) e d)).

· non possono impegnare spese correnti, al netto delle spese per la sanità, in misura superiore all'importo annuale minimo dei corrispondenti impegni effettuati nell'ultimo triennio; 

· non possono procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione continuata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. È fatto altresì divieto di stipulare contratti di servizio che si configurino come elusivi della presente disposizione;
· per gli enti locali (D.lgs. n. 149/2011, art. 7, comma 2, lett. b) e d):
· non possono impegnare spese correnti in misura superiore all'importo annuale medio dei corrispondenti impegni effettuati nell'ultimo triennio; 

· non possono procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione continuata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. È fatto altresì divieto agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino come elusivi della presente disposizione.
5. Liberalizzazione dei servizi pubblici locali di rilevanza economica (art. 9)
Sono numerose le modifiche alla normativa vigente in materia di liberalizzazione dei servizi pubblici locali di rilevanza economica nonché del settore del trasporto locale.

Va ricordato in tale materia era già stata adottata con il decreto legge n. 138/2011, convertito nella legge n. 148/2011 e specificatamente con l’art. 4 un ampia normativa. Ora con l’art. 9 in titolo sono state apportate modifiche proprio a detto articolo con la finalità di realizzare un sistema liberalizzato e di privatizzazione di servizi pubblici locali di rilevanza economica.

Le principali sono le seguenti:

· con i commi 2 e 4, lett. a) dell’art. 4 del predetto decreto legge veniva stabilito che l’ente locale doveva adottare, entro un anno dall’entrata in vigore del decreto legge e quindi entro il 13 agosto 2012, una delibera quadro con la quale doveva illustrare l’istruttoria ed evidenziare, per i settori sottratti alla liberalizzazione, le ragioni delle decisione e i benefici per la comunità locale derivanti dal mantenimento di un regime di esclusione del servizio.

Ora con il comma 2, lett. a), dell’art. 9 viene stabilito che con la stessa delibera gli enti locali devono valutare l'opportunità di procedere all'affidamento simultaneo con gara di una pluralità di servizi pubblici locali nei casi in cui può essere dimostrato che tale scelta è economicamente vantaggiosa;

· con il comma 2, lett. c) dello stesso art. 4, viene precisato che qualora gli enti lcoali non dovessero adottare tale deliberazione entro l’anno (cioè entro il 13 agosto 2012), l’ente locale non potrà procedere all’attribuzione di diritti in esclusiva;
· secondo il comma 13 dell’art. 4 dello stesso decreto legge, gli enti locali possono affidare “in house” a società a capitale interamente pubblico servizi di valore fino a 900.000 euro annui.

Con il nuovo comma 2, lett. d) dell’art. 9 in argomento è stabilito che, al fine di garantire l'unitarietà del servizio oggetto dell'affidamento, è fatto divieto di procedere al frazionamento del medesimo servizio e del relativo affidamento;
· gli affidamenti diretti relativi a servizi il cui valore sia superiore a 900.000 euro annui o che non sono conformi o che siano illecitamente frazionati, cessano improrogabilmente entro il 31 marzo 2012 (lett. e, comma 1, art. 9);
· con la lett. f), comma 2, art. 9, è stata introdotta una significativa modifica alla norma (comma 32, lett. d), dell’art. 4 del citato decreto legge) che interviene sulla cessazione prevista alla scadenza del contratto di servizio degli affidamenti diretti assentiti alla data del 1° ottobre 2003 a società a partecipazione pubblica già quotate in borsa a tale data e a quelle da esse controllate.

La norma finora in vigore prevedeva la condizione che la partecipazione pubblica si riducesse anche progressivamente, attraverso procedure ad evidenza pubblica ovvero forme di qualificato collocamento privato, ad una quota non superiore al 40% entro il 30 giugno 2013 e non superiore al 30% entro il 31 dicembre 2015. Altrimenti, gli affidamenti predetti sarebbero cessati, alla data, rispettivamente, del 30 giugno 2013 o del 31 dicembre 2015.

La modifica introdotta con la lett. f) stabilisce che non sia la “partecipazione pubblica” a doversi ridurre progressivamente, ma “la partecipazione in capo a soci pubblici detentori di azioni alla data del 3 agosto 2011, ovvero quella sindacata”;
· con l’inserimento di un comma 32.bis all’art. 4 del decreto legge n. 138/2011 è affidato al Prefetto il compito di accertare che gli enti locali abbiano ottemperato, entro i termini stabiliti, le citate disposizioni transitorie sugli affidamenti e sulla loro cessazione. In caso contrario, il Prefetto assegna agli enti inadempienti un termine perentorio entro il quale provvedere, decorso il quale sarà il Governo, ricorrendone i presupposti, ad esercitare il potere sostitutivo ai sensi dell’articolo 120, comma secondo, della Costituzione e secondo le modalità previste dall’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131.

Va ricordato che è una ripetizione della disposizione già contenuta al comma 18 dell’art. 16 dello stesso decreto legge n. 138/2011;

· secondo il vigente comma 33 dell’art. 4 del decreto legge n. 138/2011 è stabilito che le società, le loro controllate, controllanti e controllate da una medesima controllante, anche non appartenenti a Stati membri dell'Unione europea, che, in Italia o all'estero, gestiscono di fatto o per disposizioni di legge, di atto amministrativo o per contratto servizi pubblici locali in virtù di affidamento diretto, di una procedura non ad evidenza pubblica ovvero ai sensi del comma 12, nonché i soggetti cui è affidata la gestione delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali degli enti locali, qualora separata dall'attività di erogazione dei servizi, non possono acquisire la gestione di servizi ulteriori ovvero in ambiti territoriali diversi, né svolgere servizi o attività per altri enti pubblici o privati, né direttamente, né tramite loro controllanti o altre società che siano da essi controllate o partecipate, né partecipando a gare.

Il divieto di cui sopra opera per tutta la durata della gestione e non si applica alle società quotate in mercati regolamentati e alle società da queste direttamente o indirettamente controllate, nonché al socio selezionato ai sensi del predetto comma 12. 

I soggetti affidatari diretti di servizi pubblici locali possono comunque concorrere su tutto il territorio nazionale alla prima gara successiva alla cessazione del servizio, svolta mediante procedura competitiva ad evidenza pubblica, avente ad oggetto i servizi da essi forniti;
· ora, con le lett. h), i) ed l) del comma 2, dell’art. 9 vengono introdotte a tale normativa tre modifiche, e precisamente:

· la specificazione per cui il divieto di nuova o ulteriore attività vale per i soggetti in cui il socio non è stato identificato con le specifiche condizioni prescritte - per tale eventualità - dal comma 12;

· la precisazione per cui il divieto di nuova o ulteriore attività non vale per le società a partecipazione mista pubblica e privata costituite ai sensi del medesimo comma 12;

· la riconosciuta facoltà ai soggetti affidatari diretti di servizi pubblici locali di concorrere su tutto il territorio nazionale a gare indette nell’ultimo anno di affidamento dei servizi da essi gestiti, con la condizione che:

· sia stata indetta la procedura competitiva ad evidenza pubblica per il nuovo affidamento del servizio; 
· o sia stata almeno adottata la decisione di procedere al nuovo affidamento:

<
attraverso la predetta procedura competitiva;
<
con affidamento diretto (non superiore a 900.000 euro) ai sensi del comma 13,  purché in favore di soggetto diverso;
Va ricordato che il più volte citato comma 12 (D.L. n. 138/2011, art. 4) stabilisce che nel caso di procedure aventi ad oggetto, al tempo stesso, la qualità di socio, al quale deve essere conferita una partecipazione non inferiore al 40%, e l’attribuzione di specifici compiti operativi connessi alla gestione del servizio, il bando di gara o la lettera di invito assicura che:

a) i criteri di valutazione delle offerte basati su qualità e corrispettivo del servizio prevalgano di norma su quelli riferiti al prezzo delle quote societarie;

b) il socio privato selezionato svolga specifici compiti operativi connessi alla gestione del servizio per l’intera durata del servizio stesso e che, ove ciò non si verifica, si proceda a un nuovo affidamento;

c) siano previsti criteri e modalità di liquidazione del socio privato alla cessazione della gestione.

· all’art. 4, dopo il comma 33, sempre del decreto legge n. 138/2011, è stato introdotto un comma 33.bis con il quale viene imposto agli enti affidatari di rendere pubblici i dati su:

· il livello di qualità del servizio reso;
· il prezzo medio per utente;

· il livello degli investimenti effettuati;

· ogni ulteriore informazione necessaria al fine di assicurare il progressivo miglioramento della qualità di gestione dei servizi pubblici locali e di effettuare  valutazioni comparative delle diverse gestioni (comma 2, lett. m), art. 9);
· ed ancora all’art. 4, dopo il predetto comma 33.bis, è stato aggiunto un comma 33.ter con il quale viene rimessa ad un decreto del Ministro per i rapporto con le regioni e per la coesione territoriale, di concerto con i Ministri dell’economia e delle finanze e dell’interno, sentita la Conferenza unificata, da adottare entro il 31 gennaio 2012, la definizione:

a) dei criteri per procedere alla verifica ed alla conseguente delibera previste nei primi due commi dell'articolo in questione (vedi i primi due precedenti alinea) con cui gli enti locali valutano la fattibilità della liberalizzazione o dell'esclusiva nella gestione dei servizi; 

b) delle modalità attuative dell’obbligo di pubblicità comparativa imposto dal comma 33.bis, di cui alla premessa di questo alinea, tenendo conto anche della differenzazione delle condizioni di erogazione per aree, popolazioni e caratteristiche del territorio;

c) in generale, di tutte le misure necessarie ad assicurare la piena attuazione della disciplina dell'art. 4 novellata con le norme in argomento (vedi alinea precedenti).

· premettendo un periodo al comma 34 del citato art. 4 del decreto legge n. 138/2011, riguardante i servizi esclusi dalla normativa della privatizzazione (servizio idrico integrato, servizio di distribuzione di gas naturale, di distribuzione di energia elettrica, di trasporto ferroviario regionale e della gestione delle farmacie comunali), viene precisato che tutte le nuove disposizioni si applicano a tutti i servizi pubblici locali e prevalgono sulle relative discipline di settore con esse incompatibili;
· infine viene aggiunto un comma 34.bis, sempre al citato art. 4, con il quale viene precisato che la nuova disciplina sui servizi pubblici locali, così come risultante dalle modifiche apportate con l’art. 9 in titolo, si applica anche al trasporto pubblico regionale (si dovrebbe intendere quelli non ferroviari in quanto questi non sarebbero inclusi nelle privatizzazioni) e locali.

Comunque sono fatti salvi gli affidamenti già deliberati in conformità all'art. 5, par. 2, del regolamento (CE) 23 ottobre 2007, n. 1370/2007, relativo ai servizi pubblici di trasporto di passeggeri su strada e per ferrovia e che abroga i regolamenti del Consiglio (CEE) n. 1191/69 e (CEE) n. 1107/70 (ammissibilità della forma diretta di affidamento, salvo divieto della legislazione nazionale).
6. Fondo per i nuovi nati (art. 12)

È stata disposta la estensione agli anni 2012, 2013 e 2014, delle misure relative ad iniziative a carattere nazionale volte all’accesso al credito da parte delle famiglie con un figlio nato o adottato nell’anno di riferimento.
Va ricordato che il Fondo di credito per i nuovi nati è finalizzato al rilascio di garanzie dirette, anche fidejussorie, alle banche ed agli intermediari finanziari. L'accesso al fondo prescinde dalla situazione reddituale del nucleo familiare e permette, a chiunque abbia la potestà o l'affido condiviso, di richiedere un finanziamento di 5.000 euro, a tasso fisso, rimborsabile in 5 anni.

La garanzia del fondo è concessa nella misura del 50% del finanziamento richiesto ed è incondizionata, irrevocabile ed a prima richiesta. Entro il limite del 20% della disponibilità iniziale del fondo, la garanzia è elevata al 75% per i richiedenti con indicatore ISEE non superiore a 15.000 euro. Il Fondo ha una dotazione pari a 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011. 

Resta comunque facoltà degli istituti di credito l'erogazione del prestito, in quanto la presenza della garanzia del Fondo, permette un tasso agevolato ma non esonera le famiglie dall'obbligo di restituzione alle scadenze pattuite. 

7. Per gli enti territoriali semplificazione dei pagamenti e accertamenti delle violazioni alla copertura assicurativa (art. 13)

Due sono le problematiche affrontate con l’art. 13 della nuova legge di stabilità e precisamente:

· la semplificazione dei pagamenti da parte degli enti territoriali (commi da 1 a 4);

· la verifica dell’esistenza della copertura assicurativa dei veicoli (comma 5).

1. Semplificazione dei pagamenti da parte degli enti territoriali

Le nuove disposizioni sono finalizzate alla cessione dei crediti vantati dalle imprese verso la pubblica amministrazione derivanti da contratti, aventi per oggetto lavori pubblici, sono peraltro in generale previsti dall’articolo 117 del Codice dei contratti pubblici, relativi a lavori, servizi e forniture (D.lgs. n. 163/2006)
Con particolare riferimento ai crediti vantati nei confronti delle regioni e degli enti locali per somministrazioni, forniture e appalti, il legislatore ha introdotto il comma 3-bis dell’articolo 9 del D.L. 185/2008, con il quale è disciplinata la certificazione, da parte degli enti territoriali debitori, dei crediti in questione nei confronti dei soggetti interessati ai fini della cessione pro-soluto dei medesimi crediti nei confronti di banche o intermediari finanziari.

Va ricordato in particolare che, il comma 3-bis stabiliva che a partire dall’anno 2009, - su istanza del creditore di somme dovute per somministrazioni, forniture e appalti, le regioni, gli enti locali e gli enti del Servizio sanitario nazionale - nel rispetto dei limiti imposti dal patto di stabilità interno – dovevano certificare, entro il termine di 20 giorni dalla data di ricezione dell'istanza, se il relativo credito fosse certo, liquido ed esigibile, anche al fine di consentire al creditore la cessione pro-soluto a favore di banche o intermediari finanziari riconosciuti dalla legislazione vigente. Tale cessione aveva effetto nei confronti del debitore ceduto, a far data dalla predetta certificazione.

Per le modalità di attuazione della certificazione dei crediti si doveva fare riferimento al Decreto ministeriale 19 maggio 2009.
Ora con il nuovo comma 3.bis, come modificato dall’articolo in titolo viene stabilito che, su istanza del creditore di somme dovute per somministrazioni, forniture e appalti, le regioni e gli enti locali dovranno certificare, nel rispetto delle disposizioni normative vigenti in materia di patto di stabilità interno, entro il termine di 60 giorni (non più quindi 20 giorni) dalla data di ricezione dell'istanza, se il relativo credito sia certo, liquido ed esigibile, anche al fine di consentire al creditore la cessione pro-soluto a favore di banche o intermediari finanziari riconosciuti dalla legislazione vigente. 

Scaduto il predetto termine, su nuova istanza del creditore, dovrà provvedere la Ragioneria territoriale dello Stato competente per territorio, che, ove necessario, nominerà un commissario ad acta con oneri a carico dell'ente territoriale.

La cessione dei crediti oggetto di certificazione dovrà avvenire nel rispetto dell'articolo 117 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (codice dei contratti). Resta ferma  l'efficacia liberatoria dei pagamenti eseguiti dal debitore ceduto, e vengono applicati gli articoli 5, comma 1 e 7, comma 1, della legge 21 febbraio 1991, n. 52.
Tale certificazione però non potrà essere rilasciata (comma 3.ter aggiunto allo stesso predetto art. 9), a pena di nullità:

a) dagli enti locali commissariati ai sensi dell'articolo 143 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (TUEL). Cessato il commissariamento, la certificazione non può comunque essere rilasciata in relazione a crediti sorti prima del commissariamento stesso. Nel caso di gestione commissariale, la certificazione non può comunque essere rilasciata in relazione a crediti rientranti nella gestione commissariale; 

b) dalle regioni sottoposte ai piani di rientro dai deficit sanitari.

È demandato ad un decreto del Ministro dell’economia e finanze, da adottarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della entrata in vigore della legge di stabilità provvedimento in esame (1 gennaio 2012), sentita la Conferenza Unificata Stato-città ed autonomie locali, la definizione delle nuove modalità di attuazione delle disposizioni sopraindicate. 

Fino all’entrata in vigore di tale decreto, rimangono valide le certificazioni prodotte in applicazione del citato D.M. 19 maggio 2009. 

Facendo riferimento all’art. 210 del Testo Unico sull’ordinamento degli enti locali il quale stabilisce che l’affidamento del servizio di Tesoreria deve avvenire mediante procedure ad evidenza pubblica stabilite dal proprio regolamento di contabilità, con modalità che rispettino i principi della concorrenza e che il rapporto dovrà essere regolato in base ad una convenzione - viene aggiunto allo stesso un comma 2.bis con il quale viene stabilito che la convenzione con cui  viene definito l’affidamento di tale servizio possa prevedere l’obbligo del Tesoriere di accettare, su apposita istanza del creditore, crediti pro-soluto certificati dall’ente ai sensi della disciplina sopraindicata (comma 3). 

Le nuove disposizioni dovranno essere applicate alle convenzioni che saranno stipulate successivamente all’entrata in vigore della legge di stabilità in argomento (comma 4).

2. Verifica dell’esistenza della copertura assicurativa obbligatoria dei veicoli (comma 5)
Con l’aggiunta di 3 commi (4.ter, 4.quater e 4.quinquies) all’art. 193 del Codice della strada (D. lgs. n. 285/1992), vengono introdotte alcune disposizioni volte ad integrare le procedure per l’accertamento della mancanza di copertura assicurativa obbligatoria per i veicoli a motore senza guida di rotaie. 

In particolare:

· l’accertamento della mancanza di copertura assicurativa obbligatoria del veicolo può essere accertato anche mediante il raffronto tra i dati delle polizze emesse dalle imprese assicuratrici e le immagini provenienti dai dispositivi di controllo del traffico e delle infrazioni (ad esempio i c.d. autovelox).  

Il legislatore con detta norma richiama le lettere e), f) e g) del comma 1-bis dell’articolo 201 del nuovo codice della strada, i quali  indicano:

· gli appositi apparecchi di rilevamento direttamente gestiti dagli organi di Polizia stradale e nella loro disponibilità che consentono la determinazione dell'illecito in tempo successivo; 

· i dispositivi o mezzi tecnici di controllo del traffico, di cui viene data informazione agli automobilisti, finalizzati al rilevamento a distanza delle violazioni alle norme di comportamento; 

· i dispositivi di rilevazione degli accessi di veicoli non autorizzati ai centri storici, alle zone a traffico limitato, alle aree pedonali, o della circolazione sulle corsie e sulle strade riservate;
· qualora dal raffronto dei dati risulti che al momento del rilevamento il veicolo sia sprovvisto della copertura assicurativa obbligatoria, l’organo di polizia dovrà invitare il proprietario o altro soggetto obbligato in solido a produrre il certificato di assicurazione obbligatoria;

· la documentazione fotografica prodotta dai dispositivi citati costituisce atto di accertamento in ordine alla circostanza che al momento del rilevamento un determinato veicolo, munito di targa di immatricolazione, stava circolando sulla strada.

8. Riduzione degli oneri amministrativi per le imprese e per i cittadini (art. 14)
Le finalità delle disposizioni introdotte con l’art. 14 sono quelle di ridurre gli oneri amministrativi a carico delle imprese e dei cittadini, anche se per il momento in via sperimentale, cioè fino al 31 dicembre 2013.

L’operazione viene chiamata “zone a burocrazia zero”, ma da applicare sull’interno territorio nazionale.

Viene ripresa la norma di cui all’art. 43 del decreto legge n. 78/2010, convertito, con modificazioni nella legge n. 122/2010.

Va ricordato che il predetto articolo 43 consente l’istituzione di "zone a burocrazia zero" nel Meridione d'Italia, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, nel rispetto del principio di sussidiarietà e dell'articolo 118 della Costituzione.

In tali zone le nuove iniziative produttive godono di tre tipi di vantaggi:

a. i provvedimenti conclusivi dei procedimenti amministrativi di qualunque natura ed oggetto, avviati su domanda di parte, ad esclusione di quelli di natura tributaria, sono adottati in via esclusiva da un Commissario di Governo e si intendono adottati positivamente entro 30 giorni dall’avvio del procedimento se entro tale termine non è adottato un provvedimento espresso. Le amministrazioni che promuovono e istruiscono procedimenti amministrativi avviati d'ufficio devono trasmettere al Commissario di Governo, i dati e i documenti necessari per l'adozione dei relativi provvedimenti conclusivi. Le disposizioni non sono applicabili agli atti riguardanti la pubblica sicurezza e l'incolumità pubblica;

b. le risorse previste dall'articolo 1, comma 340, della legge n. 296/2006 per le zone franche urbane sono utilizzate dal sindaco territorialmente competente per la concessione di contributi alle nuove iniziative produttive in argomento, qualora vi sia coincidenza territoriale tra la "zona a burocrazia zero" e una delle zone franche urbane istituite con delibera CIPE n. 14 del 2009 nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia; 

c. priorità assoluta da parte delle Prefetture - nella realizzazione ed attuazione dei piani di presidio e sicurezza del territorio - alle iniziative da assumere negli ambiti territoriali in cui insistono le zone a burocrazia zero. 

Ora con l’art. 14 tali disposizioni sono state modificate con le seguenti:

· I predetti provvedimenti saranno d’ora in poi e per il predetto periodo (fino al 31 dicembre 2013) adottati, ferme restando le altre precisioni sempre sopraindicate, dall’Ufficio Locale del Governo, organo istituito in ciascun capoluogo di provincia, su richiesta della Regione, d’intesa con gli enti interessati, su proposta del Ministro dell’interno, con  decreto del Presidente del Consiglio dei ministri.
Esso dovrà deliberare all’unanimità.

Per i procedimenti amministrativi avviati d’ufficio le amministrazioni che le promuovono e li istruiscono dovranno trasmettere a tale Ufficio locale del Governo i dati e i documenti occorrenti per l’adozione dei relativi provvedimenti conclusivi (comma 2);
· l'Ufficio locale del Governo è presieduto dal Prefetto e composto da un rappresentante della regione, da un rappresentante della provincia, da un rappresentante della città metropolitana ove esistente, e da un rappresentante del comune interessato. Il dissenso di uno o più dei componenti, a pena di inammissibilità, deve essere manifestato nella riunione convocata dal Prefetto, deve essere congruamente motivato e deve recare le specifiche indicazioni delle modifiche e delle integrazioni eventualmente necessarie ai fini dell'assenso. Si considera acquisito l'assenso dell'amministrazione il cui rappresentante non partecipa alla riunione medesima, ovvero non esprime definitivamente la volontà dell'amministrazione rappresentata (comma 3);

· rimangono esclusi ancora a tali disposizioni i soli procedimenti amministrativi di natura tributaria, quelli concernenti la tutela statale dell'ambiente, quella della salute e della sicurezza pubblica, nonché le nuove iniziative produttive avviate su aree soggette a vincolo (comma 4);
· all’Ufficio Locale del Governo vanno altresì attribuite anche – qualora non vengano rispettati i termini procedimentali da parte dello Sportello unico per le attività produttive (SUAP), le competenze entro il procedimento unico per l'esercizio di attività produttive e di prestazione di servizi, e per le azioni di localizzazione, realizzazione, trasformazione, ristrutturazione o riconversione, ampliamento o trasferimento, nonché cessazione o riattivazione di tali attività (comma 5). 
Va ricordato che la materia relativa allo Sportello unico per le attività produttive (SUAP) è stata regolamentata dal D.P.R. n. 160/2010, che rimane in vigore anche dopo la istituzione del nuovo Ufficio locale del Governo.

Vi sono poi, sempre nell’art. 14, diverse disposizioni (dal comma 7 al comma 15) che riguardano per lo più le società), e che interessano relativamente gli enti locali, per cui se ne tralascia la illustrazione.

Anche il comma 16 dello stesso art. 14, relativo alla semplificazione delle procedure relative ai trasporti eccezionali, coinvolge amministrazioni diverse dagli enti locali.

9. Nuove disposizioni in materia di certificazioni e dichiarazioni sostitutive (art. 15)

L’art. 15 della nuova legge di stabilità contiene sia alcune disposizioni riguardanti le certificazioni che le dichiarazioni sostitutive di cui al D.P.R. n. 445/2000 (Testo Unico sulle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa) sia la precisazione che in sede di recepimenti delle direttive comunitarie non possono essere mantenuti o introdotti livelli di regolazione superiori a quelli minimi richiesti dalla direttiva stessa.

1. Disposizioni riguardanti le certificazioni e le dichiarazioni sostitutive (comma 1)
· All’art. 40 del D.P.R. n. 445/2000, sono stati premessi i commi 01 e 02 con i quali è disposto che le certificazioni rilasciate dalla pubblica amministrazione in ordine a stati, qualità personali e fatti sono valide e utilizzabili solo nei rapporti tra privati. Nei rapporti con gli organi della pubblica amministrazione e i gestori di pubblici servizi i certificati e gli atti di notorietà sono sempre sostituiti dalle dichiarazioni di cui agli articoli 46 (dichiarazioni sostitutive di certificazioni) e 47 (dichiarazioni sostitutive di atti di notorietà) (lett. a), comma 1).
Va ricordato che l’art. 40 predetto stabilisce che le certificazioni da rilasciarsi da uno stesso ufficio in ordine a stati, qualità personali e fatti, concernenti la stessa persona, nell’ambito del medesimo procedimento, vanno contenute in un unico documento.

· L’art. 41 del citato D.P.R. n. 445/2000 stabiliva che i certificati anagrafici, le certificazioni dello stato civile, gli estratti e le copie integrali degli atti di stato civile sono ammessi dalle pubbliche amministrazioni nonché dai gestori o esercenti di pubblici servizi, anche oltre i termini di validità nel caso in cui l'interessato dichiari in fondo al documento, che le informazioni contenute nel certificato stesso non hanno subìto variazioni dalla data di rilascio. Il procedimento per il quale gli atti certificativi sono richiesti deve avere comunque corso, una volta acquisita la dichiarazione dell'interessato. Resta ferma la facoltà di verificare la veridicità e la autenticità delle attestazioni prodotte. In caso di falsa dichiarazione si applicano le disposizioni di cui all'articolo 76 (lett. b), comma 1).

Ora tale norma è soppressa, pertanto, le certificazioni rilasciate dalle pubbliche amministrazioni attestanti stati, qualità personali e fatti non soggetti a modificazioni hanno validità illimitata. Le restanti certificazioni hanno validità di sei mesi dalla data di rilascio se disposizioni di legge o regolamentari non prevedono una validità superiore e solo se utilizzate  nei rapporti fra privati.
Va ricordato che nei rapporti invece con gli organi della pubblica amministrazione sono da presentare solamente le seguenti dichiarazioni sostitutive dagli interessati previste dagli artt. 46 e 47 dello stesso DPR e cioè:
Dichiarazioni sostitutive di certificazioni

a) data e il luogo di nascita; 

b) residenza; 

c) cittadinanza; 

d) godimento dei diritti civili e politici; 

e) stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero; 

f) stato di famiglia; 

g) esistenza in vita; 

h) nascita del figlio, decesso del coniuge, dell'ascendente o discendente; 

i) iscrizione in albi, in elenchi tenuti da pubbliche amministrazioni; 

l)    appartenenza a ordini professionali; 

m)   titolo di studio, esami sostenuti; 

n)  qualifica professionale posseduta, titolo di specializzazione, di abilitazione, di formazione, di aggiornamento e di qualificazione tecnica; 

o)  situazione reddituale o economica anche ai fini della concessione dei benefìci di qualsiasi tipo previsti da leggi speciali; 

p) assolvimento di specifici obblighi contributivi con l'indicazione dell'ammontare corrisposto; 

q) possesso e numero del codice fiscale, della partita I.V.A. e di qualsiasi dato presente nell'archivio dell'anagrafe tributaria; 

r)   stato di disoccupazione; 

s)   qualità di pensionato e categoria di pensione; 

t)   qualità di studente; 

u)  qualità di legale rappresentante di persone fisiche o giuridiche, di tutore, di curatore e simili; 

v)   iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qualsiasi tipo; 

z)  tutte le situazioni relative all'adempimento degli obblighi militari, ivi comprese quelle attestate nel foglio matricolare dello stato di servizio; 

aa) di non aver riportato condanne penali e di non essere destinatario di provvedimenti che riguardano l'applicazione di misure di sicurezza e di misure di prevenzione, di decisioni civili e di provvedimenti amministrativi iscritti nel casellario giudiziale ai sensi della vigente normativa; 

bb) di non essere a conoscenza di essere sottoposto a procedimenti penali; 

bb-bis) di non essere l'ente destinatario di provvedimenti giudiziari che applicano le sanzioni amministrative di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231; 

cc)  qualità di vivenza a carico; 

dd)  tutti i dati a diretta conoscenza dell'interessato contenuti nei registri dello stato civile; 

ee) di non trovarsi in stato di liquidazione o di fallimento e di non aver presentato domanda di concordato.
Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà
a) l'atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che siano a diretta conoscenza dell'interessato è sostituito da dichiarazione resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità di cui all'articolo 38; 

b) la dichiarazione resa nell'interesse proprio del dichiarante può riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri soggetti di cui egli abbia diretta conoscenza; 

c) fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pubblici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente indicati nell'articolo 46 sono comprovati dall'interessato mediante la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà; 

d) salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denuncia all'Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per attivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di documenti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali dell'interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è comprovato da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva. 
· Inoltre con  la sostituzione del comma 1 dell’art. 43 dello stesso D.P.R. impone l’obbligo alle amministrazioni pubbliche ad acquisire d'ufficio le informazioni oggetto delle dichiarazioni sostitutive (di certificazione e di atto di notorietà) nonché tutti i dati e i documenti che siano in possesso delle pubbliche amministrazioni, previa indicazione, da parte dell'interessato, degli elementi indispensabili per il reperimento delle informazioni o dei dati richiesti (lett. c) comma 1).
È una conseguenza della soppressione indicata al precedente allinea. Sembrerebbe che la portata innovativa della disposizione consista nell’introdurre l’obbli​go della dichiarazione sostitutiva anche per l’attestazione di atti o fatti già in possesso della pubblica amministrazione.
· È stato aggiunto poi un art. 44.bis allo stesso D.P.R. con il quale è stabilito che le informazioni relative alla regolarità contributiva sono acquisite d'ufficio, ovvero controllate ai sensi dell'articolo 71, dalle pubbliche amministrazioni procedenti, nel rispetto della specifica normativa di settore (lett. d), comma 1).
Va ricordato che il citato art. 71 stabilisce che: 

· le amministrazioni procedenti sono tenute ad effettuare idonei controlli, anche a campione, e in tutti i casi in cui sorgono fondati dubbi, sulla veridicità delle dichiarazioni sostitutive sopraindicate;

· i controlli riguardanti dichiarazioni sostitutive di certificazione sono effettuati dall'amministrazione procedente consultando direttamente gli archivi del​l'am​ministrazione certificante ovvero richiedendo alla medesima, anche attraverso strumenti informatici o telematici, conferma scritta della corrispondenza di quanto dichiarato con le risultanze dei registri da questa custoditi;
· qualora le dichiarazioni sostitutive presentino delle irregolarità o delle omissioni rilevabili d'ufficio, non costituenti falsità, il funzionario competente a ricevere la documentazione deve dare notizia all'interessato di tale irregolarità il quale è tenuto alla regolarizzazione o al completamento della dichiarazione; in mancanza il procedimento non ha seguito; 

· e infine, qualora il controllo riguardi dichiarazioni sostitutive presentate ai privati che vi consentono, l'amministrazione competente per il rilascio della relativa certificazione, previa definizione di appositi accordi, è tenuta a fornire, su richiesta del soggetto privato corredata dal consenso del dichiarante, conferma scritta, anche attraverso l'uso di strumenti informatici o telematici, della corrispondenza di quanto dichiarato con le risultanze dei dati da essa custoditi. 

· È riformulato anche l’art. 72 dello stesso decreto D.P.R. con il quale viene stabilito che le amministrazioni certificanti dovranno (lett. c), comma 1):
· individuare un ufficio responsabile per tutte le attività relative all’acquisizione, alla gestione ed alla trasmissione dei dati o l’accesso diretto agli stessi da parte delle amministrazioni procedenti;

· le stesse amministrazioni, tramite il predetto ufficio responsabile individueranno e renderanno note, attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale dell'amministrazione, le misure organizzative adottate per l'efficiente, efficace e tempestiva acquisizione d'ufficio dei dati e per l'effettuazione dei controlli medesimi, nonché le modalità per la loro esecuzione;
La mancata risposta alle richieste di controllo entro 30 giorni costituirà violazione dei doveri d'ufficio e dovrà essere in ogni caso presa in considerazione ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale dei responsabili dell'omissione;
· Infine è stabilito che anche il rilascio di certificati non conformi a quanto al sopraindicato primo allinea costituisce violazione dei doveri d’ufficio.

2. Disposizioni circa il recepimento delle normative delle direttive europee (comma 2)

Con la modifica ed aggiunta di alcune disposizioni dell’art. 14 della legge n. 246/2005, contenente disposizioni circa la semplificazione legislativa (e quindi di competenza del Parlamento e del Governo), è previsto che:

· in sede di recepimento di direttive comunitarie non possano essere introdotti o mantenuti - salvo circostanze eccezionali valutate nell’analisi di impatto della regolamentazione (AIR) - livelli di regolazione superiori a quelli minimi richiesti dalle suddette direttive, il cui impatto sulle piccole e medie imprese, nonché la valutazione dei conseguenti oneri amministrativi e dei relativi costi introdotti od eliminati nei confronti di cittadini ed imprese, dovrà essere illustrato in apposita sezione dell’AIR;
· è precisato altresì che costituiscono livelli di regolazione superiori:

· l’introduzione o il mantenimento di requisiti, standard, obblighi e oneri non strettamente necessari per l’attua​zio​ne delle direttive;

· l’estensione dell’ambito soggettivo o oggettivo di applicazione delle regole rispetto a quanto previsto dalle direttive, ove comporti maggiori oneri amministrativi per i destinatari;

· l’introduzione o il mantenimento di sanzioni, procedure o meccanismi operativi più gravosi o complessi di quelli strettamente necessari per l’attuazione delle direttive (comma 2, lett. b); 

· infine l’amministrazione competente dovrà rendere conto delle circostanze eccezionali, valutate nell'analisi d'impatto della regolamentazione, in relazione alle quali si rende necessario il superamento del livello minimo di regolazione comunitaria. 

10. Mobilità e collocamento in disponibilità dei dipendenti pubblici (art. 16)
Con l’art. 16 della legge di stabilità in argomento sono state riscritte tutte le disposizioni di cui all’art. 33 del D.Lgs. n. 165/2001 contenente le norme riguardanti le eccedenze del personale dipendente delle amministrazioni pubbliche e della conseguente mobilità collettiva. 

Viene infatti definita una procedura cui devono attenersi le amministrazioni pubbliche che presentino situazioni funzionali o relativamente "alla situazione economica" di soprannumero o comunque di eccedenza di personale.

La procedura così delineata si applica ai concorsi che non siano stati ancora banditi e alle assunzioni che non siano state ancora autorizzate alla data di entrata in vigore della legge in argomento.

Innanzitutto va ricordato che le amministrazioni sono tenute ad effettuare annualmente la rilevazione delle eccedenze di personale (su base territoriale per categoria o area, qualifica e profilo professionale). Per rendere più stringente tale obbligo (che è già previsto dalla disciplina vigente) è disposto che in assenza di siffatta rilevazione, non siano effettuabili, sotto pena di nullità degli atti, assunzione alcuna né l'instaurazione di qualsivoglia rapporto di lavoro e contratto.

La nuova normativa prevede quanto segue:

· le pubbliche amministrazioni che hanno situazioni di soprannumero o rilevino comunque eccedenze di personale, in relazione alle esigenze funzionali o alla situazione finanziaria, anche in sede di ricognizione annuale, sono tenute ad osservare le procedure di seguito indicate dandone immediata comunicazione al Dipartimento della funzione pubblica (comma 1, nuovo art.31);
· le amministrazioni pubbliche che non adempiono alla predetta ricognizione annuale non possono effettuare assunzioni o instaurare rapporti di lavoro con qualunque tipologia di contratto pena la nullità degli atti posti in essere (comma 2, nuovo art.31);
· la mancata attivazione delle nuove procedure da parte del dirigente responsabile è valutabile ai fini della responsabilità disciplinare (comma 3, nuovo art.31);
· nei casi in cui dalla verifica sopraindicata vengano riscontrate eccedenze di personale, il dirigente responsabile deve dare un'informativa preventiva alle rappresentanze unitarie del personale e alle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo nazionale del comparto o area (comma 4, nuovo art. 33);
· trascorsi 10 giorni dalla predetta comunicazione alle rappresentanze unitarie del personale ed alle organizzazioni sindacali firmatarie dei contratti, l’amministrazione può procedere, al compimento dell’anzianità massima contributiva di 40 anni del personale dipendente coinvolto, alla risoluzione unilaterale del rapporto di lavoro ed il contratto individuale anche del personale dirigenziale (con preavviso di sei mesi e fermo restando quanto previsto dalle normativa vigente in materia di decorrenza dei trattamenti economici).
In subordine, la stessa amministrazione, deve verificare la possibilità di ricollocazione totale o parziale del personale in soprannumero o in eccedenza nell’ambito della stessa ricorrendo a forme flessibili della gestione del tempo di lavoro o a contratti di solidarietà, ovvero presso altre amministrazioni, previo accordo con le stesse, comprese nell’ambito regionale, tenendo conto dell’articolo 1, comma 29, del D.L. n. 138/2011 che detta le condizioni relative e del successivo comma 6 di cui al successivo alinea; 
Va ricordato che detto comma, prevede che, per una più razionale allocazione del personale pubblico, qualora sussistano motivate esigenze tecniche, organizzative e produttive, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni, e fra queste anche gli enti locali, sono tenuti, su richiesta del datore di lavoro, allo svolgimento della prestazione lavorativa in luogo e sedi diverse, secondo criteri ed ambiti regolati dalla contrattazione collettiva di comparto (comma 5, nuovo art.33); 

· i contratti collettivi nazionali possono stabilire criteri generali e procedure per consentire, tenuto conto delle caratteristiche del comparto, la gestione delle eccedenze di personale attraverso il passaggio diretto ad altre amministrazioni al di fuori del territorio regionale che, in relazione alla distribuzione territoriale delle amministrazioni o alla situazione del mercato del lavoro, sia stabilito dai contratti collettivi nazionali. In questo caso si applica la normativa già prevista all’art. 30 dello stesso D. lgs. n. 165/2011 riguardante proprio il passaggio diretto di personale tra amministrazioni diverse (comma 6, del nuovo art. 33);
· trascorsi 90 giorni dalla comunicazione alle rappresentanze sindacali, come sopra indicato, l'amministrazione colloca in disponibilità il personale che non sia possibile impiegare diversamente nell'ambito della medesima amministrazione e che non possa essere ricollocato presso altre amministrazioni nell'ambito regionale, ovvero che non abbia preso servizio presso la diversa amministrazione secondo gli accordi di mobilità (commi 7 e 8 del nuovo art. 33).
Dalla data di collocamento in disponibilità restano sospese tutte le obbligazioni inerenti al rapporto di lavoro e il lavoratore ha diritto ad un'indennità pari all'80% dello stipendio e dell'indennità integrativa speciale, con esclusione di qualsiasi altro emolumento retributivo comunque denominato, per la durata massima di 2 anni. I periodi di godimento dell'indennità sono riconosciuti ai fini della determinazione dei requisiti di accesso alla pensione e della misura della stessa. È riconosciuto altresì il diritto all'assegno per il nucleo familiare alle condizione di legge;
· tutta questa nuova disciplina  si applica anche al personale degli enti sottoposti alla vigilanza dello Stato in condizioni di dissesto (comma 2, dell’art. 16 in titolo);

· le nuove disposizioni non si applicano ai concorsi già banditi e alle assunzioni già autorizzate alla data di entrata in vigore della legge di stabilità in argomento (comma 3 dell’art. 16 in argomento).

11.  Ancora modifiche al patto di stabilità interno (artt. 30 e 31)
Con gli artt. 30 e 31 della legge di stabilità in argomento vengono introdotte nuove disposizioni riguardanti il patto di stabilità. In particolare le nuove disposizioni si dividono in due parti: una riguardante un po’ tutte le amministrazioni territoriali e la seconda in particolare gli enti locali.

A) Modifiche a carattere generale sul patto di stabilità riguardanti gli enti territoriali (art. 30)

1. Innanzitutto va ricordato che (come questa pubblicazione ha già anticipato con il n. 9/10 – settembre-ottobre 2011) il comma 12 dell’art. 1, aveva previsto che l’onere del concorso a carico degli enti territoriali per gli equilibri di bilancio poteva essere ridotto per un importo pari al 100% delle maggiori entrate derivanti dall’aumento della base imponibile per l’assoggettamento alla tassazione per la produzione dell’energia anche le attività di produzione di fonti rinnovabili attualmente escluse.

Il tutto era demandato ad un decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza unificata.

Ora viene stabilita la obbligatorietà (e non più la possibilità) di tale destinazione (comma 1, lett. a), dell’art. 30) e viene anche definito l’ammontare di tale riduzione dell’onere e la relativa distribuzione fra i vari enti territoriali, senza attendere il predetto decreto ministeriale.

L’ammontare per l’anno 2012 sarà di 1.800 milioni di euro e verrà distribuito nel modo seguente (comma 1, lett. b), art. 30):

· 760 milioni di euro alle regioni a statuto ordinario;

· 370 milioni di euro alle regioni a statuto speciale ed alle province autonome di Trento e Bolzano;

· 150 milioni di euro alle province;

· 520 milioni di euro ai comuni con popolazione superiore ai 5.000 abitanti.

Va ricordato al riguardo che, ai sensi del comma 12.quater dell’art. 1 del decreto legge n. 138/2011, alla predetta riduzione del contributo all’onere del patto di stabilità non potranno beneficiare i comuni che entro il 31 dicembre 2011 non avranno istituito i consigli tributari.

2. Agli enti territoriali che saranno riconosciuti “virtuosi” ai sensi delle disposizioni vigenti (comma 2, art. 20, decreto legge n. 98/2011 e commi 8 e 9, art. 1, decreto legge n. 138/2011) (vedi anche questa pubblicazione n. 9/10 – settembre-ottobre 2011 – argomento n. 2, lett. B, n. 3) verrà applicata una ulteriore riduzione all’onere del contributo agli obiettivi di finanza pubblica per l’anno 2012, nella misura seguente:

· 95 milioni di euro per le regioni a statuto ordinario;

· 20 milioni di euro per le province;

· 65 milioni per i comuni con popolazione superiore ai 5.000 abitanti;

· 20 milioni per gli enti territoriali che parteciperanno alla sperimentazione della durata di due esercizi finanziari riguardanti i nuovi principi contabili generali e applicati per le regioni, le province autonome e gli enti locali di cui al Titolo 1 del D.Lgs. n. 118/2011.

Dette riduzioni saranno distribuite ai singoli enti con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministro dell’interno e quello degli affari regionali e per la coesione territoriale, d’intesa con la Conferenza unificata.

3. Sono state ridotte da 4 a 2 le classi degli enti in base alla loro “virtuosità” sulla base della valutazione ponderata dei parametri prestabiliti e cioè a decorrere dall’anno 2013 e non più quindi dall’anno 2012 (comma 3).
Rimangono invece a partire dall’anno 2012 i parametri di virtuosità, sempre sulla base della valutazione ponderata, i seguenti:

· rispetto del patto di stabilità interno;

· autonomia finanziaria;

· equilibrio di parte corrente;

· rapporto tra le entrate di parte corrente riscosse e accertate.

(Al riguardo sulla “virtuosità” vedi precedente n. 9/10 – settembre-ottobre 2011 – argomento n. 2, B, 3).

4.  È stata abrogata la disposizione contenuta al comma 2.bis dell’art. 20 del decreto-legge n. 98/2011, come convertito, secondo la quale a decorrere dalla determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni e dalla definizione degli obiettivi di servizio cui devono tendere gli enti territoriali nell'esercizio delle funzioni riconducibili ai livelli essenziali delle prestazioni e delle funzioni fondamentali, tra i parametri di virtuosità dovevano essere compresi indicatori quantitativi e qualitativi relativi agli output dei servizi resi, anche utilizzando come parametro di riferimento realtà rappresentative dell'offerta di prestazioni con il miglior rapporto qualita-costi (comma 4).
5.  E’ stata abrogata la disposizione con la quale era stabilito (comma 4, art. 3, D.L. n. 138/2011) che costituiva elemento di valutazione ai fini della “virtuosità” l’obbligo, per gli enti territoriali, di adeguare (comma 6, art. 30) entro il 29 settembre 2012 i rispettivi ordinamenti al principio secondo cui l'iniziativa e l'attività economica privata sono libere ed è permesso tutto ciò che non è espressamente vietato dalla legge nei soli casi di: 

a) vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali; 

b) contrasto con i principi fondamentali della Costituzione; 

c) danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana e contrasto con l'utilità sociale; 

d) disposizioni indispensabili per la protezione della salute umana, la conservazione delle specie animali e vegetali, dell'ambiente, del paesaggio e del patrimonio culturale; 

e) disposizioni relative alle attività di raccolta di giochi pubblici ovvero che comunque comportano effetti sulla finanza pubblica. 

6.  Infine, al riguardo, è stata inserita la disposizione (per la verità già esistente nella legislazione vigente) secondo la quale i mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni creditizie o finanziarie per il finanziamento degli investimenti devono essere corredati di apposita attestazione da cui risulti il conseguimento degli obiettivi del patto di stabilità interno per l'anno precedente. L'istituto finanziatore o l'intermediario finanziario non può procedere al finanziamento o al collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione (comma 7, art. 30).
B) Specificatamente in merito al patto di stabilità interno degli enti locali (art. 31)

Con l’art. 31 la legge di stabilità - dopo l’affermazione (comma 1) secondo la quale «ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti e, a decorrere dall'anno 2013, i comuni con popolazione compresa tra 1.001 e 5.000 abitanti, concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica nel rispetto delle disposizioni di cui al sopracitato articolo, che costituiscono principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione» - viene riformulata l’intera normativa riguardante il patto di stabilità interno per i predetti enti.

Va premesso inizialmente che molte delle disposizioni qui di seguito stabilite, sono già previste in altri provvedimenti in vigore, particolarmente, anche se non esclusivamente, nei decreti legge n. 98/2011 e n. 138/2011, come convertiti, per cui l’art. 31 in titolo costituisce la riproposizione completa e più ordinata, ed a volte più corretta, della vigente.

Enti locali soggetti al patto di stabilità e condizioni per il rispetto dello stesso.

Le nuove disposizioni, a partire dal 2012 per le province ed i comuni con popolazione superiore ai 5.000 abitanti, ed a partire dall’anno 2013 per i comuni con popolazione da 1.001 a 5.000 abitanti, saranno le seguenti:

1. Ai fini della determinazione dell’obiettivo del saldo finanziario i predetti enti dovranno applicare le sotto indicate percentuali alla media della spesa corrente sostenuta negli anni 2006-2008, così come desunta dai certificati del conto consuntivo (comma 2):

a) per le province tali percentuali dovranno essere pari:

· al 16,5% per l’anno 2012;

· al 19,7% per gli anni 2013 e successivi;

b) per i comuni con popolazione superiore ai 5.000 abitanti le percentuali dovranno essere pari:

· al 15,6% per l’anno 2012;

· al 45,4% per gli anni 2013 e successivi;

c) per i comuni con popolazione compresa fra i 1.001 ed i 5.000 abitanti la percentuale dovrà essere pari al 15,4% per gli anni 2013 e successivi.

Dette percentuali dovranno essere applicate fino a quando non sarà emanato il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministro dell’interno e del Ministro per gli affari regionali e per la coesione territoriale, d’intesa con la Conferenza unificata, con il quale l’ammontare del concorso alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica verrà ripartito fra gli enti locali in base ai parametri di virtuosità, come indicati nel comma 2 del decreto legge n. 98/2011, come convertito (al riguardo vedi questa pubblicazione n. 9/10 di settembre-ottobre 2011, argomento n. 2, B, 3).
2. Il saldo finanziario tra entrate finali e spese finali, calcolato in termini di competenza mista, è costituito dalla somma algebrica degli importi risultanti dalla differenza tra accertamenti e impegni per la parte corrente, e dalla differenza tra incassi e pagamenti per la parte in conto capitale, al netto delle entrate derivanti dalla riscossione di crediti e delle spese derivanti dalla concessione di crediti, come riportati nei certificati di conto consuntivo (comma 3.)
3. Ai fini (comma 4) del concorso al contenimento dei saldi di finanza pubblica, gli enti di cui al primo periodo di questo punto B devono conseguire, per ciascuno degli anni 2012, 2013 e successivi, un saldo finanziario in termini di competenza mista non inferiore al valore individuato come indicato al precedente punto 1 diminuito di un importo pari alla riduzione dei trasferimenti di cui al comma 2 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, e cioè dei seguenti importi complessivi: 
· per i comuni con popolazione superiore ai 5.000 abitanti pari a 2.500 milioni di euro;

· per le province pari a 500 milioni di euro;

Risorse e spese che non concorrono ai limiti fissati dal patto di stabilità interno

4. Gli enti (comma 5) che risulteranno collocati nella classe più virtuosa, conseguiranno l'obiettivo strutturale realizzando un saldo finanziario espresso in termini di competenza mista, come indicato al precedente punto 2, pari a zero, ovvero a un valore compatibile con gli spazi finanziari derivanti dall'applicazione di quanto indicato al successivo punto 5.
5. Le province ed i comuni con popolazione superiore a 1.000 abitanti diversi da quelli indicati al precedente punto 1, collocati nella classe più virtuosa, dovranno applicare le percentuali indicate al precedente punto 1, come rideterminate con decreto interministeriale indicato anch’esso al precedente punto 1.

Dette percentuali non potranno comunque essere superiori:

a) per le province, a 16,9% per l'anno 2012 e a 20,1% per gli anni 2013 e successivi; 

b) per i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti, a 16,0% per l'anno 2012 e a 15,8% per gli anni 2013 e successivi; 

c) per i comuni con popolazione compresa tra 1.001 e 5.000 abitanti, per gli anni 2013 e successivi, a 15,8%;
d) sono quindi indicati i casi in cui eventuali risorse non concorrono a determinare il saldo finanziario in termini di competenza mista ai fini del rispetto del patto di stabilità.

6. Non vanno conteggiate nel saldo finanziario in termini di competenza mista, come indicato al precedente punto 2, ai fini del patto di stabilità interno le risorse provenienti dallo Stato e le relative spese di parte corrente e in conto capitale sostenute dalle province e dai comuni per l'attuazione delle ordinanze emanate dal Presidente del Consiglio dei Ministri a seguito di dichiarazione dello stato di emergenza. L'esclusione delle spese opera anche se esse sono effettuate in più anni, purché nei limiti complessivi delle medesime risorse e purché relative a entrate registrate successivamente al 2008 (comma 7).
7. I comuni e le province che beneficiano di tali risorse sono tenuti a presentare alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della protezione civile, entro il mese di gennaio dell'anno successivo, l'elenco delle spese escluse dal patto di stabilità interno, ripartite nella parte corrente e nella parte in conto capitale (comma 8).
8. Non sono nemmeno conteggiate – sempre nel saldo finanziario ai fini del patto di stabilità – le risorse impegnate direttamente dagli enti locali per la realizzazione di interventi per i grandi eventi rientranti nella competenza del Dipartimento della protezione civile diversi da quelli per i quali si rende necessaria la delibera dello stato di emergenza (comma 9).
9. Analogamente nel saldo finanziario in termini di competenza mista rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le risorse provenienti direttamente o indirettamente dall'Unione europea né le relative spese di parte corrente e in conto capitale sostenute dalle province e dai comuni. L'esclusione non opera per le spese connesse ai cofinanziamenti nazionali. L'esclusione delle spese opera anche se esse sono effettuate in più anni, purché nei limiti complessivi delle medesime risorse e purché relative ad entrate registrate successivamente al 2008 (comma 10.
Al riguardo nei casi in cui l'Unione europea riconosca importi inferiori a quelli considerati ai fini dell'applicazione di quanto sopraddetto, l'importo corrispondente alle spese non riconosciute è incluso tra le spese del patto di stabilità interno relativo all'anno in cui è comunicato il mancato riconoscimento. Ove la comunicazione sia effettuata nell'ultimo quadrimestre, il recupero può essere conseguito anche nell'anno successivo (comma 11).
10. Sono escluse dal patto di stabilità interno anche le spese, e nella misura corrispondente alle risorse trasferite dall’ISTAT, sostenute per le rilevazioni del 15° Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, in base alle fasi delle rilevazioni censuarie (comma 12).
Analogamente sono escluse anche le spese, e nei limiti delle risorse trasferite dall’ISTAT, che gli enti locali dovranno sostenere per il 6° Censimento dell’agricoltura (sempre comma 12);

11. I comuni della provincia dell'Aquila in stato di dissesto possono escludere dal saldo rilevante ai fini del rispetto del patto di stabilità interno relativo all'anno 2012 gli investimenti in conto capitale deliberati entro il 31 dicembre 2010, anche a valere sui contributi già assegnati negli anni precedenti, fino alla concorrenza massima di 2,5 milioni di euro. Spetterà al Ministro dell’interno, di concerto con quello dell’economia e delle finanze, ad emanare un decreto, entro il 15 settembre 2012, con il quale provvedere alla ripartizione del predetto importo sulla base di criteri che tengano conto della popolazione e della spesa per investimenti sostenuta da ciascun ente locale.

12. Non sono considerate nel saldo finanziario in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 3 (vedi precedente punto B.2), rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, le risorse provenienti dallo Stato e le spese sostenute dal comune di Parma per la realizzazione degli interventi straordinari per l’adeguamento delle dotazioni infrastrutturali di carattere viario e ferroviario e alla riqualificazione urbana della città di Parma, scelta dall’Unione Europea quale sede dell’Agenzia europea per la sicurezza alimentare, nonché per il riassetto giuridico e funzionale delle scuole per l’Europa, sempre per la sicurezza alimentare (EFSA) di Parma.

Il limite di tali esenzioni è di 14 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013 (comma 14).
13. Non si applicano ancora i vincoli relativi al rispetto del patto di stabilità interno alla procedure di spesa relativa ai beni trasferiti agli enti locali (comuni, province e città metropolitane) ed alle regioni del patrimonio dello Stato, in attuazione della legge sul federalismo fiscale, per un importo corrispondente alle spese già sostenute dallo Stato per la gestione e la manutenzione dei beni trasferiti. Tale importo sarà determinato secondo i criteri e con le modalità individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze (comma 15).
14. per gli anni 2013 e 2014, nel saldo finanziario in termini di competenza mista, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non saranno considerate le spese per investimenti infrastrutturali effettuati dagli enti territoriali che procedono rispettivamente, entro il 31 dicembre 2012  ed entro il 31 dicembre 2013, alla  dismissione di partecipazioni in società esercenti servizi pubblici locali di rilevanza economica, diversi dal servizio idrico, nei limiti definiti con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze ((comma 16).
Con una disposizione finale sull’argomento delle esclusioni è stabilito che (comma 17) sono abrogate le disposizioni che individuano esclusioni di entrate o di uscite dai saldi rilevanti ai fini del patto di stabilità interno non previste dalla normativa qui sopraesposta (comma 17). 
Bilanci di previsione, adempimenti, monitoraggio, verifiche, casi particolari

15. I bilanci di previsione degli enti locali ai quali si applicano le disposizioni del patto di stabilità interno devono essere approvati iscrivendo le previsioni di entrata e di spesa di parte corrente in misura tale che, unitamente alle previsioni dei flussi di cassa di entrata e di spesa in conto capitale, al netto delle riscossioni e delle concessioni di crediti, sia garantito il rispetto delle regole che disciplinano il patto medesimo.

A tale fine, gli enti locali sono tenuti ad allegare al bilancio di previsione un apposito prospetto contenente le previsioni di competenza e di cassa degli aggregati rilevanti ai fini del patto di stabilità interno (comma 18).
16. Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di stabilità interno e per l'acquisizione di elementi informativi utili per la finanza pubblica anche relativamente alla loro situazione debitoria, le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti e, a decorrere dal 2013, i comuni con popolazione compresa tra 1.001 e 5.000 abitanti, dovranno trasmettere semestralmente in via informatica al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro 30 giorni dalla fine del periodo di riferimento, le informazioni riguardanti le risultanze in termini di competenza mista, attraverso un apposito prospetto.

Tale prospetto e le modalità saranno definiti con decreto del predetto Ministero, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali.
La mancata trasmissione del prospetto dimostrativo degli obiettivi programmatici entro 45 giorni dalla pubblicazione del predetto decreto nella Gazzetta Ufficiale costituirà inadempimento al patto di stabilità interno (comma 19).

17. Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, gli enti soggetti allo spesso dovranno inviare, entro il termine perentorio del 31 marzo dell'anno successivo a quello di riferimento, al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, una certificazione del saldo finanziario in termini di competenza mista conseguito, sottoscritta dal rappresentante legale, dal responsabile del servizio finanziario e dall'organo di revisione economico-finanziaria, secondo un prospetto e con le modalità definiti dal decreto interministeriale sopraindicato. 

La mancata trasmissione della certificazione entro il predetto termine perentorio del 31 marzo costituisce inadempimento al patto di stabilità interno. 

Nel caso in cui la certificazione, sebbene trasmessa in ritardo, attesti il rispetto del patto, vanno applicate solamente le sanzioni riguardanti (comma 2, lett. d), art. 7, D.Lgs. n. 149/2010) il divieto di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione continuata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto, nonché stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino come elusivi a queste disposizioni (al riguardo vedere anche il precedente punto 10, argomento generale A) (comma 20).
E’ anche stabilito che, decorsi 15 giorni dal termine stabilito per l'approvazione del conto consuntivo, la certificazione non può essere rettificata.

18. Circa i prelevamenti dalla tesoreria è stabilito che, qualora dai conti della tesoreria statale degli enti locali si registrino prelevamenti non coerenti con gli impegni in materia di obiettivi di debito assunti con l'Unione europea, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, adotta adeguate misure di contenimento dei prelevamenti (comma 21).
19. Per gli enti locali istituiti a decorrere dall’anno 2009 è stabilito che gli stessi sono soggetti alle regole del patto di stabilità interno dal terzo anno successivo a quello della loro istituzione assumendo, quale base di calcolo su cui applicare le regole, le risultanze dell'anno successivo all'istituzione medesima.
Gli enti locali istituiti negli anni 2007 e 2008, invece, dovranno adottare come base di calcolo su cui applicare le regole, rispettivamente, le risultanze medie del biennio 2008-2009 e le risultanze dell'anno 2009 (comma 23).
Oltre alle province di recente istituzione, potrebbe trattarsi anche di nuovi comuni risultanti da aggregazioni di altri con popolazione interiore a 1000 abitanti i quali, superando tale soglia di popolazione dovrebbero essere assoggettati alla normativa del patto di stabilità.
20. Gli enti locali commissariati invece sono soggetti alle regole del patto di stabilità interno dall'anno successivo a quello della rielezione degli organi istituzionali. La mancata comunicazione della situazione di commissariamento secondo le indicazioni di cui al decreto interministeriale indicato al precedente punto 11 determina per l'ente inadempiente l'assoggettamento alle regole del patto di stabilità interno (comma 24).
21. A tutti gli enti locali vanno comunque applicate le sanzioni previste per il mancato rispetto del patto di stabilità dal comma 2 e seguenti dell’art. 7 del D. Lgs. n. 149/2011 (al riguardo vedi anche  argomento B punti 3 e 4 in questo stesso numero di “Informazioni”) (comma 26).
22. Agli enti locali per i quali la violazione del patto di stabilità interno sia accertata successivamente all'anno seguente a quello cui la violazione si riferisce, si applicano, nell'anno successivo a quello in cui è stato accertato il mancato rispetto del patto di stabilità interno, le sanzioni indicate al precedente punto 21 (comma 28).
Inoltre la sanzione della riduzione del 30% delle indennità di funzione e dei gettoni di presenza corrisposti agli amministratori va applicata ai soggetti in carica nell’esercizio in cui è avvenuta la violazione del patto di stabilità. (Anche se la legge non lo esplicita, da tale norma si deduce che, nel caso in cui sia riscontrata tale evenienza e i predetti soggetti non siano ancora in carica, l’amministrazione ne dovrà chiedere il rimborso della parte relativa al 30% percepita) (comma 28).
È stabilito che (comma 29), nelle ipotesi sopraindicate gli enti locali di cui al predetto periodo sono tenuti a comunicare l'inadempienza entro 30 giorni dall'accertamento della violazione del patto di stabilità interno al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato.
23. I contratti di servizio e gli altri atti posti in essere dagli enti locali che si configurano elusivi delle regole del patto di stabilità interno sono nulli (comma 30).

24. Qualora le sezioni giurisdizionali regionali della Corte dei conti accertino che il rispetto del patto di stabilità interno è stato artificiosamente conseguito mediante una non corretta imputazione delle entrate o delle uscite ai pertinenti capitoli di bilancio o altre forme elusive, le stesse dovranno irrogare, agli amministratori che hanno posto in essere atti elusivi delle regole del patto di stabilità interno, la condanna ad una sanzione pecuniaria fino ad un massimo di dieci volte l'indennità di carica percepita al momento di commissione dell'elusione e al responsabile del servizio economico-finanziario, una sanzione pecuniaria fino a tre mensilità del trattamento retributivo, al netto degli oneri fiscali e previdenziali. (comma 31)
25. Infine è prevista la delega al Ministro dell’economia e delle finanze di poter aggiornare, ove intervengano modifiche legislative alla disciplina del patto di stabilità interno, i termini riguardanti gli adempimenti degli enti locali relativi al monitoraggio e alla certificazione del patto di stabilità interno (comma 32).
B. Nuove disposizioni per gli enti locali
In quest’ultimo periodo, anche in contemporanea con l’emanazione e la conversione in legge dei decreti legge n. 98/2011 e n. 138/2011 sono state emanate altre disposizioni che chiamano in campo ancora gli enti locali.
· Meccanismi sanzionatori e premiali relativi a Regioni, Province e Comuni (D.lgs n. 149/2011).
Nella Gazzetta Ufficiale del 20 settembre 2011 è stato pubblicato il decreto legislativo n. 149 del 6 settembre 2011 ed entrato in vigore a partire dal 5 ottobre scorso.
Essa contiene nuove disposizioni riguardanti meccanismi sanzionatori e premiali relativi Regioni, Province e Comuni, in attuazione della legge fondamentale sul federalismo fiscale (legge n. 42 del 5 maggio 2009).

Data la finalità di questa pubblicazione ci si soffermerà sulle disposizioni riguardanti i Comuni e loro organismi collegati, tralasciando quelle che riguardano le Regioni.

· Premessa fondamentale
Va preliminarmente ricordato che la citata legge n. 42/2009 (legge di principi per l’attuazione del federalismo fiscale) con alcuni articoli ha proprio previsto che con le normative delegate dovessero essere previsti meccanismi sanzionatori per gli enti locali e per le regioni a seconda della loro non osservanza delle disposizioni riguardanti gli equilibri e gli obiettivi economico-finanziari assegnati agli stessi, o invece premiali per quegli enti che invece assicurassero qualificati servizi e che partecipassero efficacemente alla lotta all’evasione fiscale.

In particolare:

· con la lettera z) del comma 2, dell’articolo 2 la citata legge n. 42 prevedeva che il Governo doveva informare la delega assegnata al principio ed al criterio secondo i quali fossero previsti:
· premialità per i comportamenti virtuosi ed efficienti nell’esercizio della potestà tributaria, nella gestione finanziaria ed economica;

· sanzioni per gli enti che non rispettino gli equilibri economico-finanziari o non assicurino i livelli essenziali delle prestazioni o l’esercizio delle funzioni fondamentali stabilite dall’art. 117, secondo comma della Costituzione;
· con la stessa lettera z) dello stesso art. 2, comma 2, era previsto che lo stesso Governo delegato doveva adottare:

· specifiche misure sanzionatorie da commisurare all’entità degli scostamenti ai limiti del patto di stabilità e norme similari, cha abbiamo caratteristiche permanenti e sistematiche;

· specifiche misure che possano comportare l’applicazione di misure automatiche per l’incremento delle entrate tributarie ed extratributarie, esercitando anche, nei casi più gravi il potere sostitutivo previsto dal secondo comma dell’art. 120 della stessa Costituzione. 
Detto comma prevede, infatti, che il Governo può sostituirsi anche agli organi di comuni, di province e di città metropolitane nel caso di mancato rispetto di norme che richiedono la tutela dell’unità giuridica e dell’unità economica.

· con l’art. 17, della stessa legge n. 42/2009, sono stati fissati i principi ed i criteri direttivi per l’emanazione dei vari decreti legislativi circa il coordinamento e la disciplina fiscale:
· trasparenza delle diverse capacità fiscali e delle risorse complessive;

· rispetto degli obiettivi fissati dal patto di stabilità interno, sia in termini di competenza che di cassa;
· determinazione dei parametri fondamentali sulla base dei quali dovrà essere valutata la virtuosità degli enti locali;
· individuazione degli indicatori di efficienza e di adeguatezza atti a garantire adeguati livelli qualitativi dei servizi resi ai cittadini;
· con la lettera e) dello stesso predetto articolo 17 sono stati indicati gli elementi che costituiscono i presupposti per riconoscere le premialità e la sanzionabilità agli enti, quali:
· per la premialità: assicurare elevata qualità di servizi e livello della pressione fiscale inferiore alla media degli altri enti del proprio livello di governo a parità di servizi offerti; garanzia di quanto previsto dalla stessa legge n. 42/2009; partecipazione a progetti strategici mediante l’assunzione di oneri e impegni nell’interesse della collettività nazionale, ivi compresi quelli a carattere ambientale; incentivazione della occupazione e della imprenditorialità femminile;

· per la sanzionabilità: per quelli meno virtuosi rispetto agli obiettivi di finanza pubblica, fino alla dimostrazione della messa in atto di provvedimenti atti a rag​giungere detti obiettivi, fra i quali: l’alienazione di beni mobiliari e immobiliari rientranti nel patrimonio disponibile dell’ente; attivazione nella misura massima dell’autonomia impositiva; divieto di procedere alla copertura di posti di ruolo vacanti; divieto di inserire in bilancio spese per attività discrezionali; meccanismi automatici sanzionatori degli organi di governo e amministrativi con indicazione dei casi di ineleggibilità nei confronti degli amministratori responsabili degli enti locali per i quali sia stato dichiarato lo stato di dissesto finanziario nonché l’eventuale interdizione dalle cariche in enti vigilati o partecipati da enti pubblici;
· con l’articolo 26, la citata legge n. 46/2009 è stabilito che fra i criteri da considerare nel determinare la virtuosità e quindi la premialità degli enti vi è anche quella dei risultati positivi ottenuti in termine di gettito derivante dall’azione di controllo all’evasione ed all’elusione fiscale.
Al riguardo con lo stesso articolo viene stabilito che con i citati decreti legislativi il legislatore delegato dovrà prendere adeguate forme di reciproca integrazione delle basi informative di cui dispongono gli enti locali e lo Stato per le attività di tale contrasto nonché della diretta collaborazione volta a fornire dati ed elementi utili ai fini dell’ac​certamento dei tributi erariali e degli enti locali.

Fatte queste premesse e per una attenta lettura delle nuove disposizioni va ricordato che con l’ultima manovra finanziaria, a partire dall’anno 2013, sono assoggettati al patto di stabilità interno anche i comuni con popolazione superiore ai 1.000 abitanti (art. 16, comma 31, D.L. n. 138/2011 come convertito nella legge n. 148/2011).
Le nuove disposizioni sono le seguenti:

1. Relazione di fine mandato del sindaco (art. 4)
Con l’art. 4 del decreto legislativo è stato introdotto l’obbligo per il sindaco di predisporre la “Relazione di fine mandato”.
In detta relazione dovranno essere elencate e descritte in modo dettagliato (comma 4, art. 4), le attività normative ed amministrative svolte durante il mandato, con specifico riferimento ai seguenti aspetti:

a) sistema ed esiti dei controlli interni;

b) eventuali rilievi della corte dei conti;

c) azioni intraprese per il rispetto dei saldi di finanza pubblica programmati e stato del percorso di convergenza verso i fabbisogni standard;

d) situazione finanziaria e patrimoniale, anche evidenziando le carenze riscontrate nella gestione degli enti controllati dal comune o dalla provincia ai sensi dei numeri 1 e 2 del comma 1, dell’articolo 2359 del Codice Civile, ed indicando azioni intraprese per porvi rimedio;
e) azioni intraprese per contenere la spesa e stato del percorso di convergenza ai fabbisogni standard, affiancato da indicatori quantitativi e qualitativi relativi agli output dei servizi resi, anche utilizzando come parametro di riferimento realtà rappresentative dell’offerta di prestazioni con miglior rapporto qualità-costi;

f) quantificazione della misura dell’inde​bita​mento provinciale o comunale.

Detta relazione dovrà essere redatta non oltre 90 giorni antecedenti alla data di scadenza del mandato e dovrà essere inviata entro e non oltre i 10 giorni dopo la sottoscrizione al Tavolo tecnico istituzionale della Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica, il quale sarà composto da rappresentanti dei ministeri e degli enti locali. Detto Tavolo tecnico, dopo aver verificato la congruità di quanto esposto nella relazione predetta con i dati finanziari in proprio possesso e con le informazioni che, ai sensi della legislazione vigente, sono state fornite alla apposita banca dati da parte degli enti locali, farà pervenire al sindaco un proprio rapporto sulla verifica effettuata.

Tale rapporto dovrà essere pubblicato, entro il giorno successivo dal ricevimento, sul sito istituzionale della provincia.

Sia la relazione di fine mandato che il relativo rapporto saranno inviati, a cura del sindaco, alla Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica.

La relazione di fine mandato del sindaco dovrà essere certificata dai revisori dei conti.

In caso di scioglimento anticipato del Consiglio comunale la sottoscrizione della relazione e la certificazione dell’organo di controllo dovrà avvenire entro 15 giorni dall’indizione delle elezioni.

Anche il Tavolo tecnico sopraindicato dovrà operare la predetta verifica ed inoltrarla al sindaco entro i successivi 15 giorni. Tali documenti dovranno essere pubblicati sul sito istituzionale il giorno successivo al ricevimento.

La relazione di fine mandato dovrà essere redatta in base ad uno schema tipo adottato con decreto del Ministro dell’interno. È previsto che per i comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti sarà adottato uno schema in forma semplificata.

In caso di mancato adempimento dell’obbligo di relazione di fine mandato il sindaco è tenuto a darne notizia, motivandone le ragioni nella pagina principale del sito dell’ente.
2. Regolarità della gestione amministrativo-contabile (art. 5)
La Ragioneria generale dello Stato potrà (art. 5) attivare verifiche sulla gestione amministrativo-contabile, oltre ai casi previsti dalla legge, qualora un ente locale evidenzi situazioni di squilibrio finanziario riferibili ai seguenti indicatori:
a) ripetuto utilizzo dell’anticipazione di tesoreria;

b) disequilibrio consolidato della parte corrente del bilancio;

c) modalità anomale di gestione dei servizi per conto terzi;

Tale verifica sarà eseguita prioritariamente nei confronti dei comuni capoluogo di provincia.

Le modalità di attuazione di dette verifiche dovranno essere definite con un decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con quello dell’interno e con quello per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, previa intesa con la Conferenza unificata. Nella verifica dovrà essere previsto anche il contraddittorio.
3. Nuove incompatibilità alla carica o alle funzioni negli enti locali quale sanzione (art. 6)
L’articolo 6 del decreto legislativo n. 149/2011, modificando il comma 5 dell’articolo 248 del TUEL (D. Lgs n. 267/2000), ha introdotto una serie di incompatibilità quale sanzione per gli amministratori locali che si sono resi responsabili di dissesto finanziario dell’ente locale amministrato.

Infatti è previsto che:

· gli amministratori che la Corte dei conti ha riconosciuto responsabili, anche in primo grado, di danni cagionati con dolo o colpa grave, nei 5 anni precedenti il verificarsi del dissesto finanziario, non possano ricoprire, per un periodo di 10 anni, incarichi di assessore, di revisore dei conti di enti locali e di rappresentate di enti locali presso altri enti, istituzioni ed organismi pubblici e privati, ove la stessa Corte, valutate le circostanze e le cause che hanno determinato il dissesto, accerti che esso è diretta conseguenza delle azioni od omissioni per le quali l’am​ministratore è stato riconosciuto responsabile;
· i sindaci ed i presidenti di provincia ritenuti responsabili per le attività sopraindicate, inoltre, non possono essere candidati (e quindi trattasi di ineleggibilità), per un periodo di 10 anni, alle cariche di sindaco, di presidente di provincia, di presidente di regione, nonché membro dei consigli comunali, di consigli provinciali, delle assemblee e dei consigli regionali, del Parlamento e del Parlamento europeo.

Gli stessi non possono inoltre ricoprire per un periodo di tempo di 10 anni la carica di assessore comunale, provinciale o regionale né altra carica in enti vigilati o partecipati da enti pubblici;
· qualora la Corte dei conti, a seguito della dichiarazione di dissesto dell’ente locale, abbia accertato gravi responsabilità nello svolgimento dell’attività del collegio dei revisori dei conti, o ritardata o mancata comunicazione, secondo le normative vigenti, delle informazioni, i componenti del collegio riconosciuti responsabili in sede di giudizio dalla stessa Corte non possono essere nominati nel collegio dei revisori degli enti locali e degli altri enti od organismi dagli stessi riconducibili fino a 10 anni, in funzione delle gravità accertate.
Al riguardo va ricordato però che, essendo stato fatto salvo l’articolo 1 della legge n. 20/1994:

· la responsabilità dei soggetti sottoposti alla giurisdizione della Corte dei conti in materia di contabilità pubblica è personale e limitata ai fatti ed alle omissioni commessi con dolo e con colpa grave, ferma restando l’in​sin​dacabilità nel merito delle scelte discrezionali.

Il debito relativo alla predetta responsabilità si trasmette anche agli eredi secondo le leggi vigenti nei casi di illecito arricchimento del dante causa e di conseguente indebito arricchimento degli eredi stessi;
· nel giudizio di responsabilità dovrà tenersi conto dei vantaggi comunque conseguiti dall’amministrazione di appartenenza, o di altra amministrazione, o delle comunità amministrate in relazione al comportamento degli amministratori soggetti al giudizio di responsabilità;

· nel caso di deliberazioni di organi collegiali la responsabilità va imputata esclusivamente a coloro che hanno espresso voto favorevole. Nel caso di atti che rientrano nella competenza propria degli uffici tecnici o amministrativi la responsabilità non si estende ai titolari di organi politici che in buona fede li abbiano approvati ovvero ne abbiano autorizzato o consentito l’esecuzione;
· se il fatto dannoso è causato da più persone, la Corte dei conti, dovrà valutare le singole responsabilità, e dovrà condannare ciascuno per la parte che vi ha preso.
4. Sanzioni per gli amministratori degli enti locali in caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno
Qualora il comune non rispetti il patto di stabilità interno saranno sanzionati anche gli amministratori dello stesso.

Infatti il comma 2 dell’art. 7 del decreto legislativo n. 149/2011, oltre a stabilire, per l’anno successivo al non rispetto, riduzione di trasferimenti statali, a vietare l’assunzione di nuovo personale a qualsiasi titolo, a non permettere alcun indebitamento per investimenti, e non impegnare spese correnti in misura superiore all’importo medio dei corrispondenti impegni effettuati nell’ultimo triennio, ha stabilito anche la riduzione del 30% delle indennità di funzione ed il gettone di presenza rispetto all’ammontare risultante al 30 giugno 2010.
5. Premialità per gli enti locali virtuosi (artt. 8-14)

Per quanto riguarda la premialità per i comuni, non vi è nulla di nuovo rispetto a quanto già previsto dalla legislazione vigente, introdotta con gli ultimi decreti legge e con decreti legislativi riguardanti l’attuazione del federalismo fiscale municipale.

Le nuove norme riguardano per lo più le regioni e le province.

Per quanto può interessare i comuni, l’articolo 12 prevede che, con un accordo fra Governo, Regioni, province e comuni, conseguito in sede di Conferenza unificata e sentita la Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica, dovranno essere stabilite annualmente le modalità per la ricognizione delle capacità fiscali effettive e potenziali dei singoli territori, tenendo conto del rapporto tra i dati fiscali dichiarati e i dati elaborati dall’ISTAT.

È anche previsto che con lo stesso accordo dovranno essere definiti:

a) un programma pluriennale di attività di contrasto dell’evasione fiscale finalizzato alla convergenza della capacità fiscale potenziale mediante la definizione delle modalità di concorso dei singoli enti dei vari livelli di governo;

b) gli obiettivi intermedi che debbono essere raggiunti da ciascun ente nell’ambito delle attività previste dal programma di cui alla lettera a);

c) le misure premiali o sanzonatorie in relazione al raggiungimento degli obiettivi di cui alla lettera b).

Quindi anche per le premialità è tutto rinviato a detto accordo ed alle temporalità annuali.

Qualora entro il 5 ottobre 2012 non sarà raggiunto l’accordo nella sede sopraindicata dovrà provvedere il Presidente del consiglio dei Ministri, previa valutazione congiunta in sede di Conferenza unificata.
6. Interventi del settore edilizio a favore del pagamento delle imprese creditrici degli enti territoriali (art. 16)
Come è noto, uno dei problemi sul tappeto è il ritardo dei pagamenti ai fornitori vari, servizi, investimenti e forniture, da parte degli enti territoriali dovuti ai limiti imposti dal patto di stabilità interno; ritardi che mettono in crisi le imprese ed i fornitori, procurando a volte conseguenze per l’occupazione e perfino fallimenti.

Ora il legislatore delegato con l’art. 16 del decreto legislativo in argomento ha previsto che venga istituito, entro il 3 dicembre p.v. (60 giorni dall’entrata in vigore del decreto legislativo) un tavolo tecnico, formato dal Ministro dell’eco​nomia e delle finanze, un rappresentante delle regioni ed un rappresentante delle autonomie locali (ANCI, UPI) e un rappresentante nella bancaria italiana, per concordare una apposita convenzione, alla quale saranno chiamati ad aderire le banche e gli intermediari finanziari in materia bancaria e creditizia, intesa a:

a) formulare soluzioni finalizzate a sopperire alla mancanza di liquidità delle imprese determinata dai ritardi dei pagamenti degli enti territoriali;

b) valutare forme di convenzione all’interno del patto di stabilità a livello regionale previsto dalla normativa vigente, anche in considerazione delle diverse fasce dimensionali degli enti territoriali;

c) valutare la definizione di nuove modalità ed agevolazioni per la cessione pro-soluto dei crediti certi, liquidi ed esigibili maturati dalle imprese nei confronti di tutte le pubbliche amministrazioni;

d) stabilire criteri per la certificazione dei crediti delle pubbliche amministrazioni;

e) definire i casi in cui la stipulazione, da parte degli enti locali, di un contratto di locazione finanziaria di un bene immobile non costituisce forma esclusiva delle regole del patto di stabilità interno, in considerazione della convenienza economica per l’ammini​stra​zione contraente.

C. Nuovi casi che condizionano i pagamenti delle pubbliche amministrazioni 
Oltre ai limiti posti dal patto di stabilità a partire dall’anno 2011, per i comuni a ciò sottoposti, anche per i comuni con popolazione superiore ai 1.000 abitanti ed alle unioni di comuni, i pagamenti delle pubbliche amministrazioni, secondo la legislazione vigente, sono condizionati anche all’obbligo di verificare che il destinatario degli stessi sia in regola con il fisco e con gli enti previdenziali.

Infatti, con l’aggiunta dell’art. 48 bis al D.P.R. n. 602/1973, introdotto dall’articolo 2 del D.L. n. 602/2006, come convertito in legge, tutte le amministrazioni pubbliche, compresi gli enti locali e le società a prevalente partecipazione pubblica, prima di effettuare, a qualunque titolo, il pagamento di un importo superiore a 10.000 euro, dovranno verificare, anche in via telematica, se il beneficiario è inadempiente all’obbligo di versamento derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento per un ammontare complessivo pari almeno a tale importo e, in caso affermativo, non possono procedere al pagamento e dovranno segnalare la circostanza all’agente della riscossione competente per territorio, ai fini dell’esercizio dell’attività di riscossione delle somme iscritte a ruolo.

È anche previsto che con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze, l’importo di 10.000 euro può essere aumentato, in misura comunque non superiore al doppio, ovvero diminuito.

Finora non vi sono state modifiche a tale limite.

Ora con la circolare n. 27 del 27 settembre 2011 sono stati evidenziati altri casi i cui pagamenti ai vari soggetti sono condizionati ed ha rilevato le difficoltà degli organi di controllo interno degli enti locali di verificare le regolarità amministrativo-contabile circa il trattamento di eventuali irregolarità riscontrate al riguardo.

1. Un primo caso sollevato è quello relativo al pagamento a fronte di somme pignorate a seguito di una ordinanza di assegnazione del giudice dell’esecuzione.

È un caso che, nella vigente crisi economica, può verificarsi frequentemente.

Infatti, se non vietato per altre ragioni, l’amministrazione pubblica potrebbe trovarsi nella condizione di effettuare il pagamento delle somme dovute non al creditore assegnatario proprio in virtù di tale ordinanza.

La domanda che si pone l’amministrazione pubblica è se, anche in questo caso, la stessa deve effettuare la verifica ai fini fiscali sia nei contenuti dell’originario creditore che nei confronti del creditore assegnatario.

La risposta del Ragioniere dello Stato è quella secondo la quale la verifica va fatta solamente nei confronti del creditore assegnatario.

2. Altro problema sollevato è quello relativo alla erogazione di contributi, incentivi, sovvenzioni ovvero finanziamenti a fondo perduto comunque denominati, in favore di soggetti terzi.

Al riguardo la Ragioneria generale dello Stato precisa che è necessario distinguere fra finanziamenti o sovvenzioni che derivano da specifiche disposizioni di legge o per esecuzione di progetti co-finanziati dall’Unione Europea o, ancora, a clausole di accordi internazionali, sui quali non vi è alcuna possibilità di apprezzamento, e quelli invece che costituiscono esercizio di una funzione discrezionale pubblicistica.

Secondo la predetta Ragioneria l’obbligo di verifica vi è solamente nella seconda ipotesi, mentre nella prima non ricorre alcun obbligo.

3. La circolare affronta anche alcuni problemi relativi agli adempimenti dei soggetti preposti ai controlli di regolarità amministrativo-contabile ed al trattamento di eventuali irregolarità riscontrate, in particolare dei revisori dei conti e degli eventuali ispettori.

Le indicazioni del Ragioniere generale partono dal presupposto che il preposto al controllo abbia riscontrato reali inadempienze circa le prescritte verifiche prima di disporre i pagamenti, e che eventuali inadempienze vanno segnalate alla Procura regionale della Cote dei conti.

Il problema è affrontato sotto vari aspetti e precisamente:

· è necessaria una preliminare verifica “ora per allora” sul pagamento disposto.

Tale verifica può avvenire invitando l’am​ministrazione ad effettuare, entro un determinato termine (es. 10 giorni) un accertamento inteso a riscontrare se la mancata verifica abbia aggravato o compromesso per l’agente della riscossione le possibilità di recuperare quanto dovuto dal beneficiario per le cartelle di pagamento scadute e inevase;

· la stessa amministrazione dovrà formulare una specifica richiesta scritta (la Ragioneria ha predisposto un apposito modello) all’Equitalia servizi S.p.A. per conoscere se il beneficiario del pagamento si trovi al momento in posizione di inadempienza rispetto all’obbligo di pagamento delle cartelle notificate per un importo complessivo pari o superiore all’importo di 10.000 euro, o comunque, sino all’importo del pagamento.

Dovrà chiedere anche se, in caso affermativo, la posizione di inadempienza era già esistente all’epoca in cui è stato effettuato il pagamento.

Se il sistema telematico funziona, ciò può essere effettuato tramite questo strumento senz’altro più celere.

Equitalia servizi S.p.A. dovrà rispondere alla amministrazione richiedente interessata, almeno entra 30 giorni;
· qualora l’esito dell’accertamento evidenzi un palese e perdurante stato di inadempimento a carico del beneficiario, gli organi di controllo interno sulla regolarità amministrativo-contabile, previsti nei diversi comparti delle amministrazioni ed in particolare gli organi di revisione, nonché gli eventuali servizi ispettivi, dovranno trasmettere, entro i termini di prescrizione previsti dalla legge n. 20/1994 (cioè entro 5 anni), apposita segnalazione alla competente Procura generale della Corte dei conti.
Errata corrige
Nel numero n. 9/10 – settembre-ottobre 2011 di questa pubblicazione, a pag. 10, per un refuso è stato riprodotto in modo errato il quadro delle varie modifiche apportate nel tempo al numero dei consiglieri per i comuni fino a 10.000 abitanti. Scusandoci per l’errore si riporta il nuovo quadro con evidenziati i numeri corretti:
	popolazione
	Numero iniziale consiglieri D.lgs. n. 267/2000
	Numero consiglieri dopo 1^ riduzione

legge. n. 191/2008
	Numero consiglieri dopo attuale riduzione

	fino a 1000
	12
	9
	6

	da 1001 a 3000 
	12
	9
	6

	da 3001 a 5000
	16
	12
	7

	da 5001 a 10.000
	16
	12
	10

	popolazione
	Numero iniziale assessori D.lgs. n. 267/2000
	N. assessori dopo 1^ riduzione

legge. n. 191/2008
	Numero assessori dopo attuale riduzione

	fino a 1000
	3
	3
	=

	da 1001 a 3000 
	3
	3
	2

	da 3001 a 5000
	4
	4
	3

	da 5001 a 10.000
	4
	4
	4
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